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Sulla relazione tra la Newe Zeytuno 


E IL TERZO VIAGGIO DI AMERIGOTVESPUOGGI 


Nella mia Memoria Il quarto viaggio di Amerigo Vespucci pub- 
blicata nell’anno 1886 (1) ebbi occasione di ricordare il breve 
ed importante opuscolo — di ignoto autore e senza indicazione 
di data — dal titolo Copia der Newen Zeytung aus Presillg Landt, 
per la prima volta minutamente analizzato da Alessandro di 
Humboldt sull’esemplare, creduto in allora unico, che si con- 
serva nella regia Biblioteca di Dresda (2). E, discutendo le opi- 
nioni espresse da parecchi scrittori intorno alla data della com- 
posizione del detto opuscolo, e specialmente dal citato Alessandro 
di Humboldt, dal D’Avezac, dal barone Adolfo di Varnhagen, 
da Enrico Harrisse, da Emanuele Weller, dal dottore Sophus 
Ruge, dal Wieser, dal Gravier, ebbi a conchiudere che nulla si. 
oppone a che gli si possa assegnare una data anteriore all'anno 
1508 (3). Se ora si considera che i due viaggi eseguiti dal Ve- 
spucci sotto bandiera portoghese lo furono dall’ anno 1501 al- 


(1) Bollettino della Società geografica italiana, 1886, fascicolo del luglio. 

(2) Di questo opuscolo si conoscono in oggi dieci esemplari, e tre edi. 
zioni, due delle quali pubblicate in Augsburg da Erhart Oeglin, ed una 
senza indicazione nè dell’editore nè del luogo di impressione. WiIrsER, Ma- 
galhaes-Strasse und Austral-Kontinent, auf den Globen des Johannes Schòner, 
pag. 86. L’esame che Alessandro di Humboldt fa della Newe Zeytung è nelle 
sue Kritische Untersuchungen, vol. 3°, pag. 177 e seg. 

(3) HuGUES, mem. cit. pag. 14 e seg. dell’estratto a parte. 
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l’anno 1504, e che nella Newe Zeytung si tratta per l’appunto 
di paesi visitati, allora, dal navigatore fiorentino, sorge spon- 
tanea la domanda, se le cose in essa raccontate siano, o non, 
estranee ai risultamenti delle due navigazioni. 

Della possibile relazione tra la Newe Zeytung ed i viaggi di 
Amerigo si occupa brevemente l’illustre professore SIEGMUND 
GUNTHER in una sua recente e dottissima Memoria dedicata a 
GIOVANNI MAIR di Eck, teologo e scrittore della prima metà 
del secolo 16° (4). Tra i lavori del Mair (o, altrimenti, EcKk ed 
Eccius, dal suo luogo nativo) uno ve n’ha di indole esclusiva- 
mente geografica (5), che si conserva manoscritto nella biblioteca 
universitaria di Monaco, e nel quale, dopo aver discorso della divi- 
sione della superficie terrestre in zone, egli si dichiara contrario 
a quegli antichi scrittori che sostenevano l’esistenza di una zona 
inabitabile, ed in appoggio della sua asserzione reca l’autorità 
di Amerigo Vespucci, i cui viaggi avevano posto fuori di ogni 
dubbio l’abitabilità delle terre equatoriali: « Sed temporibus no- 
stris Regia classis Lusitaniae, nunc Portogallia dictae, Alberico 
Vesputio ductore, scrupulum omnibus deposuit. Ejus enim na- 
vigatione inventa est ea Zona habitata a magna multitudine 
Hominum » (6). Il cosmografo bavarese, dice il Giinther, scri- 
veva queste parole nell’anno 1505, e siccome egli non poteva al- 
trimenti essere informato delle nuove scoperte se non per mezzo 
di un foglio volante (Flugblatt) quale era la Zeytung, così le 
parole stesse sarebbero favorevoli al Varnhagen, il quale nelle 
sue Nouvelles Recherches afferma che il viaggio raccontato in 
quel foglio è quello stesso di Goncalo Coelho e di Amerigo Ve- 
spucci nell’anno 1503 (7). 


(4) Nato in Eck (Svevia bavarese) il 13 novembre 1486, morto in Ingol- 
stadt il 10 febbraio 1543. Il lavoro del Giinther, pubblicato nelle Forschungen 
zur Kultur-und Litteraturgeschichte Bayerns, Monaco e Lipsia 1894, ha per 
titolo Johann Eck als Geograph. 

(5) Introductorium breve Cosmographicum Jo. Eckii ad Ptolemei tabulas 
utilissimas, 1506. 

(6) GUNFHER, Mem. cit., pag. 17, nota 27. 

(7) GunTHER, Mem. cît., pag. 17, nota 28: « Nun, Eck schrieb 1505; er 
wusste von VesPUCCIS Beteiligung; die Annhame, er kiònne auf anderem 
Wege, als durch ein Flugblatt, Kunde von den neuen Entdeckungen erlangt 
haben, ist hòchst unwahrscheinlich — wir haben mithin vollen Grund, uns mit 
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Il Giinther, di solito così prudente e circospetto, non ha quì 
posto mente a due cose importanti. La prima delle quali è, che 
nella Newe Zeytung non è il più piccolo cenno del navigatore 
fiorentino. È bensì vero che l’autore dell’opuscolo pare alludere 
al Vespucci là ove dice che il piloto della spedizione era stato 
parecchie volte nell’India, giacchè le Indie Occidentali erano state 
da Amerigo visitate due volte prima delle sue navigazioni sotto 
bandiera portoghese, la prima volta con Alonso de Hojeda, la 
seconda con Diego de Lepe; che la menzione del paese di Ma- 
lacca, fatta a parecchie riprese nella Newe Zeytung, si ripete pure 
nelle lettere del Vespucci riferentisi alla navigazione del 1501; 
che alla Zeytung ed alla lettera di Amerigo al Medici è comune 
l'affermazione che gli abitanti dell’ America meridionale giun- 
gono sino all’età di 140 anni (8); che in fine tanto nella Zeytung 
quanto nelle lettere del Fiorentino sono passati sotto silenzio il 
nome della nave capitana e quello del comandante della spe- 
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Varnhagen (Nouvelles recherches sur les derniers voyages du Navigateur 
florentin, S. 11) einverstanden zu erkliiren ». Noto di passaggio che nella 
sua grande opera Historta geral do Brazil (i854) il Barone di Varnhagen 
aveva espresso l’ opinione che i condottieri della spedizione di cui è parola 
nella Newe Zeytung fossero Juan Diaz de Solis e Vicente Yaîlez Pinzon, i 
quali nell’anno 1508, come è noto, riconobbero la costa sud-est del Brasile 
sino alla latitudine australe di 40°, senza tuttavia avere notizia della gigan- 
tesca imboccatura del Rio de la Plata. Ma nella Memoria pubblicata nell’anno 





dI 1858 col titolo Eramen de quelques points de 1° histoire géographique du 

Brésil lo stesso Varnhagen cercava di dimostrare che i capi della spedizione 
î fossero Vasco Gallego de Carvalho e Joào da Lisboa (anno 1508). In fine 
Ì nella Memoria pubblicata nel 1870 col titolo Nouvelles recherches sur les 


derniers voyages du navigateur florentin il'eritico brasiliano ammette defini- 

tivamente l’identità della spedizione raccontata nella Zeytung con quella del 

Coelho, della quale faceva parte il nostro Vespucci. Simili indecisioni di- 

mostra pure il Varnhagen intorno al primo viaggio di Amerigo. V. HuGuESs, 

Alcune considerazioni sul primo viaggio di Amerigo Vespucci, pag. 14 del- 
 l’estratto a parte. 

(8) BanpINI, Vita e lettere di Amerigo Vespucci, pag. 111: « Vivono cen- 
tocinquanta anni, per quanto si puote intendere >. E l'opuscolo tedesco ter- 
mina così: « Sie sagen auch’das volk an dem selbigen ort werdt biss Hun- 
dert und Viertzig Jar alt». Noto che anche Antonio Pigafetta dice dei Bra- 
siliani: « Essi vivono lunghissimo tempo, perchè i vecchi giungono ordina- 
riamente sino a 125 anni, ed alcune volte sino a 140 anni ». V. Premier 
voyage autour du monde, pag. 16. 
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dizione (9). Ma, se il critico moderno è in condizione di poter 
stabilire questi ed altri confronti (10), loystesso non si può dire 
di Giovanni Mair, il quale, coll’aiuto della sola Zeytung, si sa- 
rebbe trovato nella assoluta impossibilità di determinare l’ana- 
logia delle cose raccontate nell’ opuscolo con quelle scritte da 
Amerigo. 

Il secondo punto è, che prima dell’anno 1506 (11) erano già 
state pubblicate in Germania almeno due edizioni latine (12) 
della famosa lettera a Lorenzo di Pier Francesco de’ Medici, 
nella quale il Vespucci racconta la sua terza navigazione. La 
prima, dal titolo Mundus Novus comune con nove altre edizioni 
pure latine, vide la luce in Augsburg nell’anno 1504 presso l’edi- 
tore Giovanni Otmar: la seconda, pubblicata nell’anno 1505 a 
Strasburgo dal tipografo Mattia Hupfuff, è invece intitolata 
De ora antarctica per regem Portugalliae pridem inventa, donde 
si potrebbe dedurre che essa tiene il dodicesimo ed ultimo 
posto nella serie cronologica delle edizioni latine dell’ impor- 
tante documento (13). Quantunque venuta per ultima, essa è 
però la più pregiata di tutte, perchè pubblicata per cura del 
celebre Mattia Ringmann, noto altresì col nome di /hzlestus 
vogesigena — dal suo luogo nativo, la Val d'Orbey nel paese 
dei Vosgi — e membro, insieme con Martino Waldseemiiller e 
con Gualtiero Lud, della famosa Società alsaziano-lorenese di 
Saint-Dié (14). Colpito dalla grande estensione delle terre pur 
allora scoperte nell’emisfero australe, il Ringmann non sola- 
mente cangia il titolo Mundus Novus in quello di De ora an- 


(9) GravinR, Les Normands sur la route des Indes, pag. 44 e seg. 

(10) Per altri confronti veggasi Hucues, Di alcuni recenti giudizi intorno 
ad Amerigo Vespucci, Torino, Loescher, pag. 40 e note 87 e 88. 

(11) V. la nota 5. 

(12) Faccio qui astrazione da altre edizioni latine delle quali non si cono- 
scono le date, quantunque, secondo Enrico Harrisse, nei due soli anni dal 
1503 al 1505 se ne debbano contare non meno di dodici. V. DESIMONI, nel 
suo Esame critico del Manoscritto della Biblioteca di Ferrara pubblicato dal 
professore Giuseppe Ferraro, pag. 23 e seg. 

(13) D’Avezac, nel periodico Annales des voyages, 1866, vol. 4°, pag. 219. 

(14) Sopra Mattia Ringmann veggansi: GALLOIS, Les géographes allemands 
de la Renaissance, pag. 41 e seg.; Ruae, Die Entdeckungs-Geschichte der 
Neuen Welt, pag. 101 e 125; D'Avnzac, nel periodico citato, 1866, vol. IV, 
pag. 168 e passim. 
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tarctica per regem Portugalliae pridem inventa, ma introduce 
eziandio alla lettura del Libretto con uma lettera a Giacomo 
Braun suo amicissimo, nella quale, a lato di reminiscenze 
virgiliane, paragona i risultamenti della spedizione di Ame- 
rigo (15) colla Geografia di Tolomeo, e dà a vedere che il grande 
cosmografo Alessandrino, contrariamente a quanto si credeva 
in quei tempi, non aveva che notizie molto imperfette sulla 
estensione delle parti solide della superficie terrestre (16). « Il 
nostro Virgilio cantò nell’ Eneide che al di là degli astri che 
segnano la strada del Sole e dell’anno si estende una terra nella 
quale Atlante sostiene colle sue spalle la volta celeste dalle stelle 
brillanti. Se insino ad oggi queste parole eccitarono la nostra 
meraviglia, lo stesso non potremo più dire dopo aver letto at- 
tentamente ciò che un uomo di grande ingegno e di non mi- 
nore esperienza, Amerigo Vespucci (Albericus Vesputius), ha 
per il primo raccontato, e senza finzione, di popoli che abitano 
verso il Sud quasi sotto il polo antartico (17). Egli dice (e lo 
apprenderai da lui stesso) che sono gente affatto nuda, e che 
non solamente (come il popolo indiano dei Carmanni) offrono 
al loro re le teste dei nemici uccisi, ma si nutrono avidamente 
delle carni dei vinti scannati. Il racconto di Amerigo essendomi 
per caso venuto per le mani, io l'ho letto premurosamente, e ne 
ho paragonato quasi ogni parte con Tolomeo, le carte del quale, 
come ben tu sai, io sto ora esaminando con grandissima cura, 
e mi sono poi divertito a comporre sopra questa regione del 


(15) Intendo della spedizione dell’anno 1501, nella quale le due navi por- 
toghesi si spinsero, nell’Atlantico australe, sino alla latitudine sud di 52 
gradi. 

(16) RuGE, op. cit., pag. 125: « Er (M. Ringmann) erschiitterte also damit 
die Autoritit der griechischen Kosmographen, von dem man bis dahin an- 
genommen hatte, dass er alle Landmassen der Erde wenigstens in allge- 
meinen Ziigen gekannt habe ». 

(17) Qui è evidente esagerazione. Nel viaggio del 1501 la massima latitu- 
dine raggiunta nell’Atlantico australe fu di 52 gradi (secondo la relazione 
a Piero Soderini) o, tutto al più, di 54 gradi se si ammette che la terra sel- 
vaggia di cui è parola in questa relazione sia da identificarsi colla Georgia 
australe: nella navigazione del 1503-1504 pare che il porto più meridionale 
toccato dal navigatore fiorentino non debba mettersi più a mezzodì del pa- 
rallelo 18° australe. V. HuGuES, Il ferzo viaggio di Amerigo Vespucci, pa- 
gina 38, e Il quarto viaggio di Amerigo Vespucci, pag. 12 e 13. 
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globo recentemente scoperta un breve lavoro cosmografico in- 
sieme e poetico, Io te lo mando col libretto, o caro Giacomo, 
come ad un altro me stesso, acciocchè tu vegga che io non ti 
dimentico. Addio, scritto in fretta dalla nostra Università di 
Strasburgo, il 1° agosto del 1505 » (18). E nel piccolo lavoro 
poetico e cosmografico, consistente in ventidue versi elegiaci, 
e intitolato De terra sub cardine Antarctico per regem Portugalliae 
pridem inventa, Mattia Ringmann ritorna colle seguenti parole 
sulle terre abitabili ed abitate dell'emisfero australe: « Al di là 
degli Etiopi e della marittima Bassa è una regione (che non è 
data nelle tue carte, o Tolomeo!), sulla quale si vede allo zenit 
tropicale (19) il Capricorno accompagnato dall’ Acquario dalle 
pioggie abbondanti. Alla destra si estende una terra circondata 
da un mare immenso (20) popolata da uomini che vanno nudi. 
Un re, di cui va orgogliosa la nobile Lusitania, la scoperse col 
mandarvi una flotta a traverso degli scogli del mare » (21). 
Che Giovanni Mair non avesse alcuna notizia della edizione 
latina della lettera di Amerigo pubblicata a Strasburgo nel- 
l’anno 1505 per cura di Mattia Ringmann, è estremamente im- 
probabile. Oltre alla grande popolarità di quella edizione, con- 
corrono a provare il contrario, primieramente le parole stesse 
colle quali il teologo bavarese vuol dimostrare l’abitabilità della 
zona tropicale australe, ed il loro pieno accordo colla lettera 
del Ringmann a Giacomo Braun; in secondo luogo la circostanza, 
che tanto nella edizione di Strasburgo quanto nel periodo, più 
sopra trascritto, del Mair, il nome di famiglia del navigatore 
fiorentino è Vesputius (colla lettera #), mentre in altre edizioni 


(18) D'Avrzac, nel periodico citato, vol. 4, pag. 219: VARNHAGEN, Amerzgo 
Vespucci son caractère, ses écrits, sa vie et ses navigations, Lima 1865, p. 30. 

(19) Intendi i paesi dell'America meridionale, che, situati lungo il tropico 
australe, hanno al loro zenit il segno zodiacale del Capricorno nel tempo del 
solstizio d’inverno, e negli istanti dei respettivi mezzodì. 

(20) Il Ringmann suppone che l’osservatore sia volto a mezzodì, ed abbia 
. per conseguenza l’ America meridionale sulla sua destra. È degno di nota ciò 
che egli dice della natura insulare dello stesso continente, precorrendo così 
di alcuni anni i documenti cartografici della prima metà del secolo 16°, tra 
cui la carta conosciuta col nome di Leonardo da Vinci (anno 1513?) e i 
globi di Giovanni Schòner (anni 1515 e 1520). 

(21) D’Avnzac, nel periodo citato, pag. 220; VARNHAGEN, 0p. cit., pag. 31. 
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è scritto Vespucius, similmente alla edizione del parigino Gio- 
vanni Lambert, di tutte la più antica, la quale ha per titolo 
Alberi’ (Albericus) Vespucci” (Vespuccius) Laurentio petri francisci 
de medicis salutem plurimam dicit. Aggiungo il titolo di ductor 
(condottiere, capitano) che Giovanni Mair dà al Vespucci, titolo 
che non si trova nè nella lettera al Medici, nè nella relazione 
al Soderini (22), e tanto meno nella Newe Zeytung, ma si po- 
trebbe forse dedurre implicitamente da ciò che il Ringmann dice 
del navigatore fiorentino nella citata lettera a Giacomo Braun. 

Dalle cose dette risulta che la data della composizione della 
Newe Zeytung non si può dedurre dalla menzione che Giovanni 
Mair fa, nel suo lavoro di cosmografia, della navigazione del 
Vespucci sino ad alte latitudini australi (23). Allo scloglimento, 
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(22) Nella parte della relazione al Soderini che si rapporta al terzo viaggio, 
il Vespucci stesso dichiara che in questa spedizione non aveva che un posto 
subordinato: « Il Capitano maggiore non volle acconsentire, e si restarono 
sazi di tanta ingiuria, e noi ci partimmo da loro con mala volontà e con 
molta vergogna nostra, a causa del nostro Capitano >» (BanDINI, Vita e let- 
tere dî Amerigo Vespucci, pag. 51). Lo stesso risulta, indirettamente, anche 
dalla lettera al Medici, quando, dopo avere parlato della lunghezza del viaggio, 
dovuta non tanto alla fortuna di mare quanto all’ignoranza del nocchiero, 
il Vespucci attribuisce in gran parte alla sua perizia nella cosmografia e nel- 
l’uso dell’ astrolabio e del quadrante, la salvezza dell'equipaggio (BANDINI, 
op. cit., pag. 105). 

Intorno al Capitano della spedizione, che Amerigo, come è suo costume, 
non nomina, veggasi: Huaurs, Di? alcuni recenti giudizi intorno ad Amerigo 
Vespucci, Torino, Loescher, 1891, pag, 40 e nota 89. 

(23) Quasi contemporaneamente alle edizioni latine della lettera al Medici 
venivano pubblicate parecchie edizioni tedesche, le une (in numero di quattro) 
col titolo Von der new gefunde Region, die vol ein welt genannt mag 
werden, durch den cristlichen Kiinig von Portugall, wunderbarlich ge- 
funden, e coll’epilogo Auss lateyn ist dyss missive in Teusch gezogen auss 
dem exemplar das von Paryss kam im meyen monet nach Christi geburt 
AV. hundert und funff ar (cioè: Questa lettera fu tradotta dal latino in 
tedesco secondo l’ esemplare venuto da Parigi nel mese di maggio, anno 
1505 dalla nascita di Cristo); le altre (in numero di due) col titolo Von den 
miiwen Inseln und landen so yezt kurtzlichen erfunden synt durch den 
Kiinig von Portugall. Ma di queste edizioni non ho tenuto conto per la ra- 
gione, che le quattro della prima serie sono senza data, e per una sola di 
esse è indicato il luogo della stampa (Nirnberg); e le due della seconda serie, 
pubblicate l'una a Strasburgo, l’altra a Lipsia, sono dell’anno 1506. Il dot- 
tore Sophus Ruge dice bensì che la edizione di Niirnberg venne pubblicata 
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almeno approssimativo, della questione, non si può giungere 
altrimenti che per via di esclusione, come fece l’egregio Franz 
Wieser (24) e come ho procurato di fare io stesso nella Me- 
moria citata da principio (25). 

Prima di chiudere queste poche pagine, nelle quali mi sono 
permesso di confutare l’ opinione manifestata dal Giinther in- 
torno al tempo in cui sarebbe stata composta la Newe Zeytung, 
mi preme di dichiarare che nel lavoro Johann Eck als Geograph, 
di cui è minima parte il passo relativo ad Amerigo Vespucci 
e a quell’antico opuscolo tedesco, si riconosce ad ogni momento 
la mano esperta e sicura dell’illustre scrittore cui la Geografia 
scientifica e storica va debitrice di tante e sapienti opere, quali 
sono, per non citare che le più importanti, i mirabili Studi per 
la Storia della Geografia matematica e fisica (Halle, 1877-1879); 
il Irattato di Geofisica e di Geografia fisica (Stutigart, 1884-1885) 
dedicato ai nostri professori Favaro e Marinelli; la Storia del- 
l'insegnamento delle matematiche nel medioevo germanico sino al- 
l’anno 1525 (Berlino 1887); la Storia delle Scienze naturali e della 
Filosofia (Monaco, 1888); Giovanni Kepler ed il magnetismo tellu- 
rico cosmico (Vienna 1888); lo studio sopra Martino Behaim (Bam- 
berg, 1890); il Manuale di Geografia matematica (Stuttgart, 1890), 
ed il Trattato di Geografia fisica, pubblicato pure a Stuttgart 
nel 1891; la dissertazione intitolata La paleontologia e la geografia 
fisica nei loro vicendevoli rapporti storici (Lipsia, 1893). 





nell’anno 1505 da Wolfgang Hiiber (Die Entdeckungs-Geschichte der Neuen 
Welt, pag. 124 e 125); è però a notare che in essa, come nelle sue com- 
pagne, il nome di famiglia di Amerigo è scritto Vespuctius, e si avvicina 
così alla forma Vespucius della edizione tipica di Giovanni Lambert. 

(24) WirsERr, Magalhaes-Strasse und Austral-Kontinent auf den Globen 
des Johannes Schòner, Innsbruck, 1881, pag. 85 e seg. 

(25) HuGuESs, Il quarto viaggio di Amerigo Vespucci, pag. 14-18 dell’estratto 
a parte. 
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